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Un Racconto – Haggadah (Tanto per sapere)


Con il mese di Nissan inizia l'anno religioso, In questo mese i nostri padri furono liberati dalla schiavitù dell'Egitto, nel mese di Nissan diventammo nazione. Nel mese di Nissan, quindi, inizia la festività di Pessach, memoriale di tutti questi eventi. Durante tutto il mese - con un'unica eccezione - è vietato digiunare, pronunciare preghiere penitenziali, cantare lamentazioni. Il Rabbi dà alla comunità una catechesi sui precetti di Pessach e alla vigilia di Pessach i primogeniti digiunano in memoria del castigo che si abbatté sull'Egitto, la decima e più terribile delle dieci piaghe: la morte dei primogeniti. Israele ne fu risparmiato, non per i suoi meriti - non ne aveva - ma per l'amore infinito del Santo, benedetto sia. Per i ragazzi che non hanno ancora raggiunto i tredici anni, la Bar-Mitzvah, digiuna il padre; ma se lui stesso è un primogenito e deve quindi digiunare per se stesso, al posto del figlio digiuna la madre. Pessach non è una pia commemorazione di eventi lontani: è invece un'esperienza. La Pasqua invita ogni ebreo a partecipare oggi a un evento fondamentale per lui, per il suo popolo e per tutta l'umanità. Celebrando la Pasqua l'ebreo collabora con Dio nella redenzione del mondo. La Pasqua trasmette la liberazione dalla schiavitù dell'Egitto. È una meraviglia che quel messaggio non ci raggiunga da un passato remoto, ma che ci venga donato ogni anno di nuovo, celebrando un evento storico che diventa oggi una parola eterna di Dio per noi. Per noi, gli eventi dell'Esodo dall'Egitto sembrano un lontano passato, senza alcun significato attuale. Ma l'ebreo non vive il tempo in questa maniera: Dio è intervenuto nella sua storia e continua a intervenire, caricandola di un significato eterno e sempre attuale. Mentre la storia avanza, l'ebreo non avanza su una linea diritta, lasciando il passato dietro a sé,: "Noi ci muoviamo in cerchio o, meglio, in una spirale, e perciò passiamo anno dopo anno attraverso le stesse stagioni, nelle quali avvennero gli interventi storici di Dio in favore dei nostri padri" Per questo gli ebrei, quando ringraziano Dio per i miracoli che ha operato nella loro storia, non parlano dei grandi eventi dicendo "in quei giorni", ma dicono "in quei giorni, in questo nostro tempo"; ancora oggi ne sono partecipi. Quando dunque un ebreo veglia durante l'intera notte, scrutando la Torah, non commemora semplicemente il dono della Torah sul Sinai, ma si prepara oggi a riceverla di nuovo.tità, e l'ebreo può così rivivere i grandi avvenimenti della sua storia e, entrando nel loro spirito, attingere forza e ispirazione per il suo cammino.


Ogni festa dell'anno liturgico ebraico contiene dunque la propria specifica e unica emanazione di santità, e l'ebreo può così rivivere i grandi avvenimenti della sua storia e, entrando nel loro spirito, attingere forza e ispirazione per il suo cammino.  La prima e principale festa dell'anno - principale perché segna gli inizi del popolo ebraico ed è quindi madre di tutte le feste dell'anno liturgico, anche dello Shabbath - è Pessach, la Pasqua, che gli ebrei chiamano "il tempo della nostra liberazione ".  Questa liberazione cade sempre di primavera, nel mese di Nissan. Ma questo non è il mese della liberazione perché in esso avvennero i prodigi dell'esodo: i prodigi dell'esodo avvennero invece in quel mese perché così Dio l'aveva preordinato per manifestarsi e per liberare, innestando la liberazione spirituale in un fenomeno naturale di vita, festeggiato ciclicamente da tutti i popoli: la primavera.  È la stagione nella quale la natura, libera dalle catene dell'inverno, si rinnova e si riveste di nuovo splendore. Questa è la stagione della libertà nella quale risuona la voce dell'amato: " Alzati, amica mia, vieni, mia bella, mettiti in cammino. Ecco l'inverno [della schiavitù] è passato.  Questa è la stagione nella quale sono state aperte le sorgenti della liberazione dalla schiavitù dell'Egitto; liberazione per poter servire ed amare Dio. Queste sorgenti che si aprono nuovamente ogni anno zampillano con tutta la loro forza ogni mese di Nissan.  La schiavitù e la liberazione dall'Egitto costituiscono la pietra di fondazione di Israele; su di esse poggia tutta la sua storia. Per questo i saggi di Israele possono dire: " Ogni periodo di esilio nella storia del nostro popolo fu prefigurato dalla schiavitù d'Egitto e ogni atto di liberazione, fino a quando giungerà quello definitivo, l’ avvento del Messia, ha le sue radici in questa redenzione originale, che avvenne durante l'eterna stagione della nostra liberazione dall'Egitto ".  Ecco perché l'ebreo nella notte di Pessach diventa partecipe di quell'intervento fondante attraverso il quale Dio stesso si scelse un popolo, lo adottò e lo strappò dal potere di un altro, dimostrando così che egli è il Signore della storia.  Entrando in questa esperienza e assorbendone gli insegnamenti, l'ebreo prepara il mondo per la venuta del Messia, aspettando l'ultima manifestazione della gloria di Dio e la liberazione definitiva del suo popolo e dell'umanità. Come avviene questo? Quando giunge questa notte gli ebrei si siedono, famiglia per famiglia, comunità per comunità, come fecero i loro padri, attorno a una mensa addobbata con i segni della redenzione e proclamano le meraviglie che Dio ha operato per loro; poi mangiano e bevono (consumando si partecipa) i segni della loro salvezza, la loro stessa liberazione. il Seder pasquale è quindi un dono di Dio, un'opportunità che Dio offre per rivivere e non soltanto per ricordare l'esodo dall'Egitto. 


L’esperienza del proprio esodo non può essere un esercizio intellettuale, un pio sentimento o una decisione della nostra buona volontà. Bisogna preparare e lavorare per creare un ambiente e un clima nei quali l'esodo sia evocato attraverso segni evidenti. Questo è lo scopo del Seder pasquale. Le sue parole e i suoi segni sono intesi a provocare un'esperienza personale e comunitaria di liberazione dalla schiavitù. Perciò ogni pur minimo segno e dettaglio usato durante la notte devono essere considerati come strumenti che aiutano a raggiungere questo scopo spirituale: sono come tessere di un mosaico, indispensabili perché Dio possa comporre per l'uomo l'insieme di un disegno.  I riti del Seder e i minimi dettagli del testo della Haggadah sono stati composti con uno scopo ben preciso: aiutare a ri-sperimentare la redenzione dall'Egitto. Questo viene anche significato dal nome "Seder di Pasqua", cioè ordine di Pasqua: ogni minimo dettaglio della notte pasquale fa parte di un progetto unico. Perciò una serie di segni scandisce ogni tappa della notte di Pasqua. Chi è presente in questa notte viene condotto dall'esperienza di schiavitù alla gioia della libertà. 


La Cena Pasquale Ebraica


L'agnello è quindi sacrificato il quattordici Nissan nel pomeriggio, mentre la pasqua è celebrata il quindici. Sulla tavola si pone un vassoio contenente:


1) Tre azzime sovrapposte 


2) Una zampa di agnello arrosto 


3) Un uovo sodo


4) erbe amare: sedano lattuga e indivia o simili 


5) l'Haróset, un particolare impasto di frutta, che per il suo aspetto ricorda la malta che gli ebrei dovevano prepararsi in Egitto per le opere in muratura che erano costretti a fare 


6) fuori del vassoio, aceto o acqua salata o succo di limone. 


Per iniziare e consacrare la festa si riempie una coppa e si recita il Qiddùsh (la formula di consacrazione) sulla prima delle quattro coppe di vino prescritte. Poi si svolge la lavanda delle mani dei commensali (senza recitare benedizioni), quindi s'intinge un pezzo di sedano e si mangia dopo aver detto la benedizione. Si divide a metà, la seconda delle tre azzime, cioè quella che sta al centro. Una si mette (nascosta) sotto il tovagliolo e l'altra si rimette al suo posto. Si riempie la seconda coppa. Si scoprono le azzime e il narratore comincia dicendo: «Questo è il pane dell'afflizione che i padri nostri mangiarono in terra d'Egitto; chi ha bisogno venga e faccia Pasqua. Quest'anno siamo qui, l'anno prossimo saremo in terra d'Israele; quest'anno siamo schiavi, l'anno prossimo saremo in terra d'Israele liberi», spiega poi il significato della sera e dello speciale pasto; la necessità di ricordare; in tutto ciò anche i bambini sono oggetto di attenzione. Nella narrazione sono inclusi passi biblici, Midrash e riflessioni. Per ogni cosa l'accento è su Dio, sul suo miracoloso intervento salvifico. Dio è continuamente esaltato e lodato. Sono inoltre spiegati i segni dell'azzima e delle erbe amare.


Si recitano il Salmi 112 e 113, quindi alza il secondo bicchiere, si pronuncia una formula di benedizione e preghiera quindi si beve dalla seconda coppa. Si procede ad un'altra lavanda  delle mani questa volta pronunciando la benedizione prescritta, quindi si distribuisce ai commensali un pezzo dell'azzima superiore sulla quale si dice la normale benedizione del pane e poi un pezzo della seconda azzima (quella centrale precedentemente divisa a metà). Dopo la speciale benedizione dell'azzima si mangiano i due pezzi insieme. Ancora si intinge un pò di di lattuga  nel preparato acidulo, si pronuncia una benedizione e si mangia; poi si avvolge  con un pò di lattuga la terza azzima, si intinge e si mangia anche questa. Qui si conclude la prima parte del cerimoniale; è il momento di apparecchiare la mensa, preparandola per la cena, che si consuma tutti insieme. Terminato il pasto si distribuisce ai commensali un pezzo della mezza azzima che era stata serbata sotto la tovaglia (questa mezza azzima si chiama Afiqòmen. La si mangia dopo aver recitato la formula commemorativa del sacrificio pasquale, che essa vuol ricordare. Fino al mattino successivo non si assume altro cibo, ad eccezione del vino delle successive due coppe. Sulla terza coppa di vino si recita la benedizione del pasto dopo aver declamato alcuni salmi (92, 93, 106, 105, 107, 47 a seconda del rito e se la pasqua capita di sabato o in un altro giorno della settimana), si beve. Il pensiero è rivolto continuamente alla venuta del Redentore, alla restaurazione del tempio e del sacrificio pasquale. Si dice l'Hallèl (Salmi 113-118) seguita dal Grande Hallèl con altri salmi ed inni, si beve dalla quarta coppa e poi si pronuncia una benedizione ed un'ulteriore richiesta di ricostruzione del tempio e dell'altare. Dopo l'haggadah si cantano inni seconto le prescrizioni ( il primo è intitolato "Ciò avvenne a mezzanotte") e si conclude con una benedizione ed una finale richiesta di poter fare «il sacrificio vero e proprio Gli ebrei usano seguire, fuori Israele, questo Seder le prime due sere di Pasqua.


In questo cerimoniale le coppe di vino sono particolarmente importanti, con esse comincia e con esse finisce, i vangeli ugualmente menzionano esplicitamente il vino, non risulta comprensibile l'abitudine di quei gruppi che vietano l'uso del vino anche per la Cena del Signore. Già a prima vista si possono vedere alcuni punti di contatto tra rituale ebraico moderno e i racconti dell'istituzione della Cena del Signore. Il fatto che, all'interno del cerimoniale tradizionale della Pasqua, si usi cenare spiegherebbe i riferimenti ad una cena fatti da tutti i racconti dell'avvenimento Matteo 26,20 ; Marco 14,17; Luca 22,20; Giovanni 13,2; 1 Corinti 11,25 ed anche l'abitudine dei primi cristiani, poi vietata da Paolo, di cenare prima della celebrazione della Cena del Signore (1Corinti 11,20-22) La successione, prima il pane e poi il vino, indicata da Matteo 26,26-27 ; Marco 14,22-23; Luca 22,19-20; 1 Corinti 11,23-25. coincidono col la successione del Seder e col fatto che la 3ª e 4ª coppa si bevano per ultime. Un interessante aspetto riguarda la lavanda dei piedi che Gesù fece agli apostoli che è menzionata da Giovanni 13,5ss e che avvenne «mentre cenavano» (Giovanni 13,2), essa potrebbe sembrare stranamente fuori posto, ma trova riscontro nelle lavande rituali all'interno del Seder. Gesù conclude l'istituzione della Santa Cena "cantando l'inno" (Matteo 26,30 e Marco 14,22), come si usa fare nella parte finale del Seder quando si cantano i salmi dell'Hallel ed altri inni.


...è la Pasqua del Signore. Il Signore mi ha ordinato di trasmettere questo a tutte le generazioni. Anche Gesù ha fatto memoriale di questo passaggio. Sono felice che anche tu questa sera abbia provato questa esperienza. Ciao.


Canti: Shalom Alechem, Il Signore su tutto (Alla fiera dell’Est), che cosa c’è di diverso questa notte, Santo, Alleluia, Dajenu.


